
tempi. Nel Diploma di que’ due Auguili  predò il Sillingardi ed Ughel- 
li è permeilo a Leodoino fojfata cavare , Portas erìgere , & fuper unum 
milliartum in circuiiu Ecdefice Civitatis cìrcumquaque firmare, ad falvan- 
dam, & muniendam ipfam Janclam Ecclefiam. Trovavaiì  allora l’ Italia ef- 
pofta a molti pericoli , anzi agitata da non pochi guai.  Durava la fan- 
guinofa gara fra i fuddetti emoli Re , che difputavano fra loro la Si­
gnoria . Era preceduta la fiera invafione de’ Saraceni nella Calabria e in 
altre confinanti Provincie , per cui moltiplicavano a difmifura le cala­
mità in quelle parti per parecchi anni , e ne provò le fue la ilefla C i t ­
tà di Roma.  Un’ altra gran brigata di coftoro , avendo fidato il piede 
in Fraflineto tra l’ Italia e la Provenza metteva a facco i Popoli circon­
vicini. Ma c i ò ,  che maggiormente mife il cervello a partito a g l ’ Ita­
liani , fu l’ incredibil crudeltà de gli Ungri , gente barbara e fpietara, 
che fui principio del Secolo X .  cominciarono a fcorrere dalla Panno- 
n.a , detta poi dal nome loro Ungheria,  nellTtalia, devaftandola con in- 
cendj , ltr.<gi, e rapine . Quelle  furono le principali cagioni,  che fe­
cero in certa guifa mutar faccia all’ Italia.

P o c h e  erano prima di que’ tempi le Cit tà e Cartella provvedute 
di buone mura e d’ altre fortificazioni. Gran tempo s era goduta 
la pace fotto gl’ Imperadori Franchi , nè da moltiflìmi anni s’ era pro­
vata ineurfione alcuna di Barbari ; e perciò quafi dapertutto fi viveva 
alla Spartana , e non che la campagna , le C it tà  iileffe fi trovavano 
prive di ogni difefa. Quei che fi chiamavano Borghi, per atteftato di 
Santo It'ìdoro, furono domorum congregatones , quce. muro non claudeban- 
tur. Allorché diedero legge  all’ Italia i Romani,  e i G o t i ,  qui fi con­
tavano affaiilime Fortezze -, ma per le guerre pofcia fuccedute , e per 
la lunga p a c e ,  andarono la maggior parte in rovina. Però lòpravenute 
le varie turbolenze fuddette , e maflimamente le tanto deplorabili irru­
zioni de gli U n g r i , fi diedero i Popoli a rifar le antiche Fortezze , e 
a fabbricarne delle nuove , per refiftere a i nemici , e per mettere in 
falvo le lor vite ed averi alle occafioni. Quello  medefimo ripiego fi co­
minciò a praticare in Francia nel Secolo IX. a cagion delle tante la- 
grimevoli (correrie de'Normanni  . Pertanto chiunque p o t è ,  ottenuta li­
cenza da i Re od A ugui li ,  o pure da i Principi Longobardi ne’ Ducat i  
di Benevento e Salerno , s’ applicò a fabbricar Rocche , Fortezze , e 
Cartella , e a ben provvedere le Città di mura , e a fortificarli anche 
ne’ fuoi Feudi,  e fino ne’ beni Allodiali . Per una limile occafione , co* 
me atterta Ennodio Lib. 1. Carm. Onorato Vefcovo di Novara , fui fine 
del Secolo V.  fabbricò e fortificò un Cartello.  L ’ Autore della Cronica 
del Volturno , trattando de’ tempi di Lodovico P io ,  così fcrive rei Lib. 
l .  Eo fìquidem tempore rara in his regionibus Cajìella habebaniur, fed om­
nia V illis , &  Ecclefi s piena erant. N ec erat formilo aut meius bellorum , 
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